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L’astronave aveva da poco lasciato l’atmosfera terrestre, prendendo le distanze da quella sfera bellissima e variegata che tanto si discostava dagli altri corpi celesti della Via Lattea. Il pianeta blu, unico nel suo genere, non solo per la natura, ma anche per la vita che lo animava, le meraviglie nascoste e l’evoluzione che nel corso dei millenni l’aveva plasmato.


Con il viso premuto contro l’oblò, Antares sentiva lo sconforto per ogni secondo, ogni minuto che lo allontanava da lì.


Dieci anni erano passati da quando vi era approdato per sfuggire al macabro destino che incombeva sulla sua famiglia. Quel luogo lo aveva protetto, era stato la sua casa e gli aveva regalato la speranza di poter tornare un giorno al suo pianeta.


Non era stato semplice nascondersi, adattarsi, cambiare modo e stile di vita, integrarsi, accompagnato dal costante silenzio che dallo Spazio riecheggiava. Sulla Terra aveva perso sua madre, la regina Alhena, e si era sentito solo nonostante la presenza di Sirio, orfano lontano dal suo mondo, da Caleo. Eppure, quando tutto sembrava destinato a ingrigirsi, sottomesso a un’apparente immutabilità priva di evoluzioni cosmiche, era comparsa lei. Jessica, con quell’aura variegata e cangiante, così particolare, unica e inspiegabilmente affine alla sua. Antares non aveva potuto opporsi all’innata attrazione che da subito si era sviluppata tra loro, due esseri così diversi, appartenenti a mondi talmente distanti da non immaginarne l’esistenza.


E ora, Antares era costretto ad andarsene, a lasciare lei, la persona che amava, per tornare su Caleo, dove suo padre era incredibilmente sopravvissuto.


Sheratan, il capo delle guardie reali, si avvicinò alla consolle per verificare la rotta impostata. Secondo i dati del controller di bordo, tutto procedeva in modo regolare, come da programma, tuttavia lasciò correre lo sguardo nella cabina di pilotaggio, sino a raggiungere il volto del principe. Non ebbe bisogno dell’aura, di scorgerne il colore spento: era evidente il dolore che consumava Antares. Conteso tra il viaggio che lo riportava dal re, un padre che aveva creduto morto per salvargli la vita, e l’abbandono della Terra, quella sfera azzurra che roteava su se stessa, sospesa nell’universo, dove viveva lei.


Sirio e Alcyone si trovavano assieme agli altri nella parte posteriore della navetta, ancora storditi dagli ultimi avvenimenti; solo Alcor si era staccato dal gruppo per raggiungere la plancia di comando.


L’equipaggio era in fermento e tutti si sentivano in apprensione, quasi incapaci di credere al viaggio intrapreso, un viaggio atteso da troppo tempo, che avevano sfiorato, perso, per poi ritrovare come un dono insperato. Le incognite erano tante, le risposte nebulose e troppo lontane per poterle contemplare, tuttavia una cosa era certa: stavolta, non erano in fuga, non stavano scappando da nessuno.


Tornavano a casa.


«Sheratan, avvia il rilevamento della posizione lunare. Meglio verificare che non ci siano incongruenze» disse Antares, incolore.


Il capo delle guardie spostò velocemente le mani sul display che aveva di fronte e in breve apparvero una serie di simboli che Antares accolse con un sospiro, prima di volgere nuovamente lo sguardo altrove.


«I dati sono confermati. Al prossimo allineamento spazio-temporale dovremmo riuscire a rilevare le coordinate per entrare nel tunnel».


«Se volete, posso darvi il cambio» intervenne Alcor, fermo alle spalle del principe.


Antares scosse appena il capo. «Grazie, ma preferisco rimanere» replicò fissando la Terra, ormai ridotta alle dimensioni di una palla da basket.


Un veloce scambio di sguardi tra il capo delle guardie e Alcor fu sufficiente a chiudere l’argomento, lasciando spazio a un silenzio carico di significato, sino a quando un fruscio sopraggiunse dalle retrovie.


«Allora, ci sono novità?» chiese Alcyone, nascondendo appena l’eccitazione.


«Siamo in attesa del prossimo allineamento. Dovremo aspettare fino a che non avremo oltrepassato la Luna» rispose Antares, privo di entusiasmo.


Alcyone indugiò sul suo volto qualche istante, poi riprese. «Perché non lasci il comando della nave a Sheratan e ti unisci a noi? Abbiamo così tanto di cui parlare e altrettante cose da valutare prima di arrivare su Caleo».


Antares non si mosse. «Preferirei restare qui. Il viaggio sarà lungo, e avremo tutto il tempo. Non c’è fretta».


Di nuovo un fugace scambio di occhiate tra il capo delle guardie e Alcor bastò per intendersi, ma non ad Alcyone.


«Antares, so che sei angosciato. Deve essere terribile l’idea di… aver abbandonato la Terra. Anche a me dispiace, credimi. Se non fosse stato per questo pianeta, probabilmente non ce l’avremmo fatta, ma devi fartene una ragione. Stiamo tornando a casa, sul nostro pianeta, da tuo padre. Non ci pensi a questo?»


Antares fece un cenno ad Alcor che svelto prese il suo posto in consolle.


«Certo che ci penso, Alcyone. Non faccio altro da quando ho scoperto che è vivo. Non hai idea di quanto tempo abbia passato a tormentarmi, a chiedermi come affrontare il peso del suo sacrificio, e se sarei mai stato in grado di onorarlo; ma è proprio questo il punto: fortunatamente si è salvato. Ora lui è là, su Caleo, nascosto in attesa del nostro ritorno». Antares si accostò all’oblò poco distante, quindi riprese. «Passare tutto il viaggio pensando a questo, non cambierà nulla, non ci garantirà che tutto andrà bene una volta giunti sul nostro pianeta. Mentre ora, adesso siamo ancora nel sistema solare terrestre ed è molto più forte il dolore che sento qui, dentro di me, sapendo che ogni secondo, ogni istante che passa mi avvicina a lui, ma mi separa da lei, forse, per sempre».


Alcyone s’irrigidì, senza spostare lo sguardo contrito dal volto del principe. Fece per aprire bocca, ma non ne ebbe il tempo.


«Pensi che sarebbe molto diverso se tu fossi al mio posto? Provaci, Alcyone. Prova a chiederti come ti sentiresti se la persona che ami fosse laggiù, sulla Terra. Che cosa proveresti mentre ti allontani, conscia dell’enormità di spazio che vi separerà e che forse non colmerai mai più» terminò grave, quindi tornò a guardare il cosmo, in direzione del pianeta blu.


Alcyone rimase impietrita a fissare le spalle di Antares, ammutolita di fronte a tanta schiettezza. Senza aggiungere altro, deglutì, ricacciando indietro la delusione: l’aveva respinta, ancora una volta. Mentre si avvicinava agli altri, incrociò lo sguardo di Sirio, che da lontano aveva seguito lo scambio di battute e in breve la raggiunse.


«Dagli tempo. Vedrai che una volta su Caleo e ritrovato nostro padre, le cose cambieranno, e tutto sarà diverso. Non sappiamo a cosa stiamo andando incontro, cosa ci aspetta. Quel che è certo è che dovremo sopravvivere, e in seguito, trovare il modo di rimettere in piedi il nostro regno. Passeranno anni prima che la situazione possa normalizzarsi, e non è detto che accada. Perciò… la Terra diventerà solo un ricordo, sempre più lontano, sempre più sbiadito, e lui si sentirà solo, molto solo».


«Lo so, ma non è facile. Mi ribolle il sangue ogni volta che… la preferisce a me. È una semplice terrestre» sospirò Alcyone, lanciando un’ultima occhiata ad Antares, immobile accanto all’oblò.


«Credimi, se saprai pazientare, le cose volgeranno a tuo favore e lui non avrà altra possibilità che scegliere la strada più facile e gradita a tutti» aggiunse Sirio convinta.


La Luna era a un paio d’ore dalla navetta e, una volta sorpassato quel punto, il controller di bordo avrebbe ricalcolato le informazioni relative ai tunnel spazio-temporali. Tali contrazioni cosmiche del tutto simili ad anastomosi temporanee, rappresentavano una sorta di canale diretto, in grado di unire lembi adiacenti di Spazio, seppure non coincidenti, dando così al cosmo le sembianze e le fattezze di un tessuto ripiegato su se stesso. Non era necessario percorrere ogni centimetro delle sue pliche al fine di giungere a destinazione: bastava sfruttare questi canali, che come un ago ne attraversavano lo spessore, permettendo così di fluire attraverso esso, ingannando il fattore tempo.


Alcuni tunnel spazio-temporali erano semi-permanenti e la loro posizione pressoché stabile li connotava come discreti punti di riferimento: una volta individuato il buco nero che ne delimitava l’ingresso, era possibile creare una sorta di mappa dei passaggi cosmici. Altri invece risentivano troppo dell’influenza dei corpi celesti e avevano un andamento variabile, risultando perciò temporanei: non era possibile ritrovarli con certezza, seppure fosse comprovata una certa ripetitività nella zona di formazione del buco nero.


Dopo aver valutato il piano di viaggio, l’equipaggio dell’astronave si disperse all’interno del velivolo, lasciando spazio a una maggior naturalezza. Chi mangiava, chi riposava, chi inevitabilmente cominciava a preoccuparsi di ciò che avrebbero trovato una volta ritornati su Caleo.


«Come faremo a evitare di essere intercettati?» chiese Nekkar, dando voce ad alcuni interrogativi comuni.


«Non sarà facile. Dovremo atterrare molto lontano dal regno» replicò Sheratan. «Quando siete fuggiti, dieci anni fa, non mi era stato chiaro il comportamento di Rasalgethi, il suo mancato intervento, ma in un secondo momento, ho capito il suo gioco. Perché impegnare uomini e risorse alla ricerca di una navetta dispersa nello Spazio? Molto meglio darsi subito da fare per insediarsi. Siete fuggiti in fretta e senza un piano di sopravvivenza, e dopo tutto questo tempo, vi avrà dati per morti. Tuttavia, non va sottovalutato. Mentre eravate in viaggio, non ha perso tempo, e ha portato avanti i progetti di annientamento e usurpazione del reame, mantenendo sempre alta la guardia. È come un ragno in attesa della preda, ben nascosto ai margini della tela, pronto ad agire non appena uno dei fili vibrerà. L’unico vantaggio che abbiamo è che non si aspetta il nostro arrivo proprio ora, dopo tutti questi anni, per cui dovremo sfruttare l’effetto sorpresa. È l’unica possibilità».


Sui volti dell’equipaggio si fece largo l’ansia, la preoccupazione di una sfida che appariva quasi impossibile, conoscendo le capacità e il potere del capo dei ribelli, eppure dovevano tentare. Aspettavano quell’occasione da dieci anni.


«Come intendi muoverti, Sheratan?» chiese Alcor.


«Non potremo raggiungere subito il re: sarebbe troppo rischioso per tutti. La cosa migliore, è atterrare sulle montagne di Fuoco, al confine tra le Terre di Anele e quelle di Zemeia. Lassù, nessuno ci verrà a cercare».


«E te lo credo!» commentò Nekkar, alzandosi in piedi. «Il cono del vulcano Yolyat era ancora attivo! È impossibile atterrare in quell’inferno» dichiarò preoccupato.


«Quasi impossibile» lo corresse Sheratan. «Diciamo che non sarà semplice».


«Spiegati meglio» incalzò.


«Costeggeremo il cono dello Yolyat e sfruttando il mimetismo cercheremo una zona al limite della foresta di Lysyar, quindi atterreremo» spiegò alzando le sopracciglia.


«Ma è un rischio enorme. Se qualcosa dovesse andare storto… Antares lo sa?»


«Non abbiamo alternative. Se tutto andrà bene, non saremo intercettati e sfrutteremo la notte per raggiungere Nadei».


Sotto lo sguardo di tutti, Nekkar raggiunse con ampie falcate la plancia di comando, dove Antares continuava a camminare avanti e indietro, la mente ancora sulla Terra.


«Non posso credere che tu approvi questo piano, è da pazzi!» dichiarò Nekkar, sconvolto.


Antares sospirò e finalmente tornò tutto intero al presente, spostando lo sguardo verso l’interno della navetta. «Avremo a che fare con un pazzo che non si fermerà davanti a nulla. Un atterraggio in tutta calma sarebbe come servire le nostre vite a Rasalgethi su un piatto d’argento. Non possiamo permetterci una leggerezza simile. Dovremo accontentarci e sperare che fili liscio» rispose risoluto.


«Quindi… non è solo un’ipotesi» commentò Nekkar, gli occhi sbarrati.


«Esatto» replicò Sheratan, che li aveva raggiunti. «È rischioso, questo sì, ma è l’unico modo per disperdere le nostre tracce senza destare l’attenzione dei ribelli».


«E dopo? Immagino vi sarete fatti un’idea» replicò Nekkar.


«Costeggeremo il confine con cautela sfruttando il buio della notte e rimarremo nell’ombra fino a Nadei, dove si trova il re: a quel punto, se la situazione sarà tranquilla, potremo raggiungerlo e poi… si vedrà».


Nessuno riuscì ad aggiungere altro, a fare domande, nonostante le mille perplessità che tale notizia aveva scatenato. Con decisione Antares riprese posto in plancia accanto a Sheratan, anch’esso concentrato oltre la visuale dello Spazio, e ciò mise a tacere ciò che si dibatteva nelle menti dell’equipaggio. Il loro destino era scritto ormai, sapevano a cosa stavano andando incontro ed era sempre lo stesso, da oltre dieci anni.


Antares si sistemò in consolle, e Alcor si sedette subito dietro. Avevano appena oltrepassato la Luna e, come previsto, il controller di bordo cominciò ad assimilare i dati relativi ai buchi neri già presenti. Poi accadde qualcosa: il monitor restituì due rotte diverse ma molto simili.


«Non è possibile» disse Antares. «Sheratan vuoi controllare?»


Il capo delle guardie, seduto al posto del co-pilota, fece alcuni check e poi annuì. «Sì, il controller ha due rotte: una è quella che abbiamo estrapolato sulla Terra, l’altra è quella originale».


«Che succede?» chiesero gli altri.


«Io credo che il controller non abbia mai perso la rotta per Caleo; semplicemente non la riconosceva, Forse perché la navetta era sulla Terra, all’interno del suo campo gravitazionale e magnetico. È probabile che sia stato questo a mandarlo in confusione».


Uno strano silenzio dilagò tra l’equipaggio, mentre la consapevolezza si faceva sempre più pesante: se solo l’avessero saputo, sarebbero potuti ripartire poco dopo essere giunti sulla Terra, e la regina Alhena forse sarebbe sopravvissuta.


«È meglio che ognuno prenda il proprio posto. Tra poco dovremo essere pronti a saltare» annunciò Antares, traendo un profondo respiro e riportando gli altri al presente.


Tutti i passeggeri si sedettero nelle poltroncine performanti: in breve si adattarono avvolgendoli, come un airbag per il corpo, quindi rimasero in attesa. Per quanto potevano ricordare, il salto spazio-temporale avrebbe avuto un andamento piuttosto variegato, a volte costante, a volte turbolento e, nonostante la navicella fosse molto confortevole, l’equipaggio sapeva che il suo attraversamento sarebbe durato a lungo.


«Tenetevi pronti» disse Antares, con una certa agitazione. «Ne abbiamo agganciato uno».


Guardarono con attenzione oltre la consolle che mostrava lo splendido panorama di velluto nero cosparso di brillanti, fino a incontrare un punto mal definito, sfocato, dove sembrava che le stelle fossero spente.


«Eccolo!» esclamò Antares, preparandosi al comando della navetta. «Ci siamo».


La zona indefinita si avvicinava sempre più, rivelando un ampio stralcio di universo nero, talmente intenso che solo a guardarlo metteva paura, lasciando percepire l’impalpabilità di quella zona inclassificabile dall’occhio e dal cervello umano.


Quando l’astronave fu sufficientemente vicina, Antares impostò una serie di comandi a cui seguì un perfetto allineamento in direzione di quel buco nello Spazio. Era ora di fare il salto, di tuffarsi nel buio.


La navetta parve rallentare per qualche secondo poi, come sottoposta a un effetto fionda, accelerò bruscamente, risucchiata da una forza impressionante in grado di attrarla dentro il percorso invisibile.


L’oscurità avvolse completamente l’astronave e in pochi secondi l’accelerazione l’avvinghiò, in una morsa capace di deformare il campo magnetico esterno che proteggeva la carlinga. Le forze in gioco erano elevatissime e si sprigionò un intenso calore che imporporò la punta del velivolo, mentre il campo magnetico interno continuava a reagire, contraendosi per controbilanciare le risultanti.


Per diversi minuti, l’accelerazione fu tale che nessuno riuscì a proferire parola, schiacciati contro i sedili, investiti da ciò che stava loro accadendo. Pian piano, la spinta a cui l’astronave era sottoposta iniziò a scemare, la velocità si fece di nuovo accettabile e grida di giubilo si alzarono quando fu chiaro che il viaggio si era ormai stabilizzato.


«Allora?» chiese Nekkar disabilitando la poltrona performante e raggiungendo Antares.


«Abbiamo imboccato un tunnel piuttosto lungo e secondo i calcoli dovremmo uscirne tra circa due settimane. Poi… si vedrà» sospirò Antares sorridente.


«Non sappiamo dove usciremo, giusto?» chiese Nekkar.


«Purtroppo non è possibile prevederlo ora. Questo tunnel non è un semi-permanente» disse Antares.


«Speriamo di non sbucare troppo lontano dalla nostra galassia, altrimenti chissà quanti altri salti dovremo fare» aggiunse Nekkar battendo una mano sulla spalla di Antares.


«Principe, ora che il viaggio si è stabilizzato, perché non vi riposate e lasciate il comando ad Alcor? Venite a rilassarvi, ne avete bisogno» disse Dubhe premurosa, mettendo per la prima volta il naso in consolle.


Antares la guardò con tenerezza, senza riuscire a trattenere un sorriso dolce. Da anni era come una seconda madre per lui, con i suoi modi gentili e amorevoli, mai una parola di troppo. Dubhe continuava a fissarlo con l’aria compassionevole di chi sapeva, di chi comprendeva ciò che turbava il suo cuore. La profondissima tristezza in cui era sprofondato da quando avevano abbandonato la Terra. Da quando aveva abbandonato Jess.


Antares sospirò e cedette il posto in consolle per dirigersi nella propria cabina. Il viaggio era cominciato bene, senza particolari intoppi e sembrava procedere nella giusta direzione. Avevano trovato in fretta un tunnel spazio-temporale per il salto e avanzavano al suo interno, oltrepassando pianeti, nebulose, galassie, a una velocità strabiliante, avvicinandosi ogni ora che passava a Caleo, a suo padre. Antares non riusciva a gioirne appieno, a dare la precedenza a quest’idea. Tuttavia, sapeva di dover trovare la forza per non pensare più a Jess, ai suoi capelli, alla sua meravigliosa aura, così variopinta, così viva. Come lei.


Nei giorni a venire, l’emotività tanto ribelle, si sarebbe a poco a poco assopita e Antares avrebbe parlato con gli altri del futuro che li attendeva, ma ora aveva bisogno di rimanere solo, per cui si distese nel letto. Non tutti avrebbero capito, anzi, a qualcuno sarebbe parso inadeguato il suo isolamento, ma l’astronave era in ottime mani, e ad Antares tanto bastava.






—







Dopo una settimana, Antares cominciò a sentirsi a disagio, sempre rinchiuso nella propria cabina. Il ricordo della Terra iniziava a essere meno doloroso e, comunque, poteva rimuginare durante il periodo attribuito alla notte o al riposo, perciò in quello diurno riprese a uscire di nuovo, a chiacchierare con Nekkar, a pianificare con Sheratan e Alcor. Ma non scambiò alcuna parola con Alcyone e nemmeno con Sirio, non se la sentiva.


L’astronave seguiva una rotta pre-impostata che di tanto in tanto veniva controllata, per cui capitava che in certi momenti in consolle non vi fosse nessuno. Avevano deciso di seguire dei turni in modo da suddividere gli sforzi e potersi riposare tutti. Alcor faceva il primo, Sheratan il secondo e Antares il terzo, quello del periodo notturno; Nekkar aiutava durante il giorno facendo di tanto in tanto da secondo pilota. Nonostante gli altri si fossero opposti, era stato proprio Antares a chiedere espressamente di seguire quel turno: mentre il resto dell’equipaggio dormiva, lui poteva pensare liberamente, sentirsi affranto e disperato quanto voleva, senza essere sotto i riflettori, giudicato. Voleva soffrire in pace, lasciando vagare lo sguardo tra centinaia, migliaia di anni luce che scorrevano via, allontanandolo sempre più dalla Terra.


Dopo quasi due settimane di viaggio, si trovarono in prossimità della fine del tunnel spazio-temporale. Ciò alimentò un gran senso di agitazione in tutto l’equipaggio per quello che avrebbero trovato una volta sbucati dall’altra parte. Il controller di bordo avrebbe ricalcolato la posizione, classificandola nella mappa cosmica tridimensionale, permettendo così una stima più precisa sui tempi di percorrenza, nonché la distanza che li separava da Caleo.


Quella mattina la navetta si stava avvicinando allo sbocco del tunnel ed entro poche ore ne sarebbe uscita. Antares era nella sua stanza a riposare mentre il resto dell’equipaggio animava l’astronave. Alcor si era momentaneamente allontanato dalla consolle quando un cursore luminoso iniziò a lampeggiare, subito seguito da un allarme continuo.


Antares caracollò verso la plancia, ancora assonnato, raggiunse Sheratan e lo trovò impegnato a richiamare alcuni comandi.


«Che succede?» chiese perplesso, mentre si stropicciava gli occhi.


Il capo delle guardie non rispose, non subito, e questo fece aumentare ancora di più l’ansia che si stava impossessando di Antares.


«A quanto pare, non siamo più soli. Entro breve incroceremo una navetta spaziale, ma non è questo a preoccuparmi» terminò Sheratan con il volto contratto. «È un velivolo dei ribelli».


«Ne sei certo?» chiesero diverse voci all’unisono.


«Assolutamente» ribadì Sheratan.


«No, non può essere. E ora che facciamo?» chiese Sirio, già in allarme rosso.


«Ognuno ritorni al proprio posto. Ci sarà da ballare» dichiarò Antares teso, imponendo i palmi sulla consolle, pronto a mettere in atto la fuga.


«Non necessariamente» dichiarò Sheratan, trattenendolo. «Non credo si siano accorti di noi. Siamo in grado di vederli, ciò significa che il loro sistema di mimetizzazione non è attivo, ma il nostro invece lo è e, a quanto pare, funziona. Guardate» e indicò un punto lontano oltre la visuale. «Non stanno aumentando la velocità, non stanno cambiando direzione».


«Non ci vedono» mormorò Nekkar speranzoso.


«Per il momento è così, ma dovremo prestare estrema attenzione. Una volta vicini, anche i sensori saranno in grado di captare qualsiasi movimento, perciò l’unica possibilità per non essere scoperti, è non fare assolutamente niente, lasciare che l’astronave passi accanto alla nostra senza intervenire in alcun modo. In fondo, loro non vedono nulla, non sapranno che siamo qui, se manterremo la calma» aggiunse Sheratan.


All’interno dell’astronave un silenzio inquietante dilagò, perfino i respiri si fecero più veloci e superficiali mentre lo sguardo di tutto l’equipaggio si fissò sull’oggetto in avvicinamento, oltre la consolle. La navicella dei ribelli procedeva rapidamente, ma senza dare segni d’inquietudine al suo interno. Quando si trovò abbastanza vicina da poter immaginare la rotta ideale che avrebbe percorso, apparve fin troppo evidente il rischio di collisione.


«Siamo sicuri che non ci stiano venendo addosso?» chiese Sirio col cuore in gola.


«Secondo i calcoli, ci passeranno accanto, molto molto vicini, ma non ci sfioreranno» disse Sheratan concentrato. «Ora è troppo tardi per modificare la rotta, ci intercetterebbero».


Nessuno ebbe il coraggio di parlare. Sull’astronave si sparse un silenzio irreale, i respiri si fecero rapidi e lievi, sui loro volti si dipinsero la paura e lo sgomento nell’osservare il velivolo che li stava raggiungendo.


L’affiancamento durò pochi secondi, ma parvero non passare mai. Tutti trattennero il fiato durante quei brevi istanti, quasi che potesse servire a non farli scoprire, ma ebbero modo di guardare l’interno della navetta e riuscirono a scorgere uno dei ribelli che manovrava in consolle, in totale tranquillità.


Quando finalmente il velivolo si fu allontanato a sufficienza, l’intero equipaggio riprese a respirare affannosamente; qualcuno rise appena, qualcun altro sospirò.


Sheratan si volse verso Antares con aria significativa.


«Avete visto la navetta, vi siete accorto che era un’ammiraglia?»


Antares annuì prendendosi la testa tra le mani; Nekkar, facendosi forza li raggiunse in consolle per capire cosa stesse accadendo.


«Sapete cosa significa questo, vero?» incalzò Sheratan.


Antares fece un sorriso amaro. «Sì, ci hanno rintracciato».


Sull’astronave l’agitazione dilagò in un batter d’occhio. Chi cedeva all’emozione, chi sospirava per aver scampato l’attacco, chi voleva fuggire al più presto accelerando il viaggio.


«È buffo» attaccò Antares scuotendo il capo. «E pensare che ce ne siamo appena andati dalla Terra…». Improvvisamente, il suo sguardo si bloccò, sul viso si fece largo lo sgomento, la paura, e il respiro per un istante si arrestò.


Aveva appena rammentato un particolare, qualcosa di molto molto importante.
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Il Natale era alle porte e io, nonostante tutto, mi stavo facendo contagiare dall’eccitazione e dall’euforia del momento.


Norville era stata agghindata a dovere e dai palazzi pendevano grossi fili illuminati di “Auguri” e “Buone Feste” un po’ ovunque. Le vetrine dei negozi erano piene di vetrofanie dalle più classiche alle più fantasiose, qua e là pacchetti di regali invitavano agli acquisti, e i poster attaccati sui muri annunciavano le prossime recite a tema e gli spettacoli al cinema-teatro.


A rendere così elettrizzante quest’atmosfera c’era un’altra novità: i miei genitori erano riusciti a organizzarsi e ci avrebbero raggiunto per le feste.


Quella mattina, mi alzai svelta, pronta ad affrontare l’ultimo giorno di scuola prima delle vacanze.


Mentre mi vestivo, notai che da fuori proveniva un chiarore del tutto particolare e, quando scostai la tenda, ebbi la conferma ai miei sospetti. Il panorama era tutto bianco, coperto da un discreto strato di neve che ancora stava cadendo.


Abitavamo in alta collina e capitava che durante l’inverno nevicasse e, quando accadeva, riusciva sempre a rendere magico il periodo natalizio.


Dopo colazione, salutai Joe e mi catapultai fuori, sotto i cristalli bianchi. Raggiunsi il crocevia e solo in quel momento, il mio sguardo corse lungo la strada, sulla cima della collina, a Villa Volta. In fretta mi si formò un groppo in gola ma altrettanto rapidamente mi asciugai le lacrime; dovevo sforzarmi e andare avanti.


Ripresi a camminare passando davanti alla casa dei Muller, poi a quella di Arnold e lo intravidi, già intento a spalare per fare la rotta.


«Oggi è l’ultimo giorno, eh?» disse scherzando.


«Già. Finalmente un po’ di vacanze. Non avete niente in programma oggi?»


«Dobbiamo sistemare alcune cose alla serra, ma niente di che» rispose mite.


Lo salutai e svelta arrivai alla fermata dell’autobus che quella mattina era semideserta: molti ragazzi avevano preferito rimanere a letto.


Dal finestrino, ammirai il paesaggio immacolato che sembrava uscito dalle favole.


Una volta giunta a scuola, scoprii che anche Sally non c’era e un suo messaggio mi confermò che lei e Alan avevano anticipato la partenza per la settimana bianca, guadagnando qualche giorno.


La mattina volò via in fretta e al termine delle lezioni, quando tornai a casa, trovai mia madre ad aspettarmi.


«Mamma!» l’abbracciai forte.


«Ciao, tesoro. Come stai?» rispose stringendomi a sé.


«Credevo saresti arrivata domani. E papà?»


«A dire la verità, non potrò fermarmi molto. C’è un sacco di gente a letto con l’influenza e… non riuscirò a rimanere tanto» disse mesta. «Tuo padre arriverà verso sera». 


«Quanto ti fermerai?» chiesi rattristata.


«Fino al giorno di Santo Stefano. Lo so, sono pochi giorni, ma almeno passeremo il Natale insieme, no?»


«Certo. Immagino che anche papà non resterà molto?»


«Già» confermò accarezzandomi il viso.


Sorrisi appena. Avrei preferito avere un po’ più di tempo per stare con loro, soprattutto con lei, ma non volevo mostrarle la delusione e rattristarla.


Nel pomeriggio la mamma e io andammo a fare incetta di regali e provviste per i giorni seguenti. Al nonno comprammo una nuova cintura da lavoro, piena di tasche di svariate misure e anfratti ove agganciare gli attrezzi da giardino; per papà, la mamma aveva già provveduto con una raccolta di foto assieme alla cornice digitale. A Sally comprai una sciarpa coordinata ai guanti che le avrei consegnato al rientro dalle vacanze, mentre per la mamma acquistai un beauty nuovo, certa che lo avrebbe apprezzato.


«Ora non rimani che tu» disse allegra, passeggiando per il centro commerciale. «Cosa ti serve? Vuoi un bel vestito per capodanno?»


A dire la verità, non ci avevo ancora pensato, inoltre questo mi ricordò che forse un regalo mancava.


«No, non ho grandi progetti ancora» ammisi, «però, avrei bisogno di uno o due paia di jeans» mi affrettai.


«Senti… a proposito… come va?» chiese cauta.


«Beh… diciamo che ho ricominciato a uscire con Danny» ammisi perplessa. «Non so se sia la cosa migliore, però».


«È un bravo ragazzo e ti vuole bene. Col tempo, capirai da sola se è la scelta giusta per te».


Annuii pensando che il giorno seguente sarebbe rientrato dall’università.


«E a lui cos’hai preso?» chiese mia madre distraendomi.


«Ancora nulla» ammisi, alzando le spalle.


«Che ne dici di un buon profumo, magari che piaccia a te?» azzardò mia madre facendomi l’occhiolino.


«Ok» ribadii sorridente.


Quando finalmente riuscimmo ad arrivare a casa, era quasi ora di cena; inoltre, parcheggiata davanti all’entrata, c’era la macchina di papà.


«Oh, eccoti qui. Le foto che mi mandi non ti rendono giustizia. Quanto sei cresciuta» disse, dandomi un buffetto sulla guancia; avrei voluto abbracciarlo ma sapevo che non amava questo genere di cose, quindi mi limitai a sorridere.


«Sai com’è, il tempo passa» e lanciai un’occhiata alla mamma che, mentre passava dietro le spalle di papà, mi fece l’occhiolino; sapevamo entrambe che proprio la sua scarsa affettività era stato uno dei problemi che avevano portato al divorzio.


Durante la cena, aggiornai i miei sulla situazione scolastica, parlammo un po’ del lavoro di entrambi e della salute di Joe, poi, mentre i due uomini proseguivano le chiacchiere su football e politica, io e la mamma ci dedicammo all’addobbo dell’albero di Natale. Tra uno scherzo e l’altro, ci ritrovammo coperte di brillantini che si erano staccati dalle palline e dagli angioletti. Mancava solo il tocco finale, riporre i pacchetti sotto l’albero e accendere le lucine colorate per completare i decori e riempire la stanza di atmosfera natalizia.


Il giorno della vigilia, ci alzammo e insieme preparammo le pietanze per il pranzo di Natale. Lavorammo quasi tutto il giorno tra lasagne e arrosti, salse e torte, ma alla fine della giornata, avevamo organizzato tutto alla perfezione.


Verso sera, un messaggio di Danny mi avvisò che era arrivato e chiedeva d’incontrarci più tardi.


Mentre mi preparavo a uscire, mi sforzai di non ascoltare la vocina che mi spingeva a rimanere a casa. La stessa vocina che chiamava Antares.


«Devo smetterla» dissi al display che rifletteva la mia immagine, «devo darmi una possibilità».


Inspirando a fondo, raggiunsi il crocevia, dove Danny mi aspettava dentro il suo pick-up blu.


«Ciao» mi accolse abbracciandomi e avvicinandosi per baciarmi.


Gli diedi un bacio frettoloso e tirai fuori il suo pacchettino.


«Questo è per te» dissi rapida, porgendogli l’incarto.


Mi squadrò perplesso, ma non disse nulla e si concentrò sull’involucro accennando un sorriso.


«Grazie. Anch’io ti ho portato qualcosa» e si sporse sul sedile posteriore per afferrare un voluminoso sacchetto. «Spero ti piacerà».


L’involto era morbido e leggero e pensai che si trattasse di un capo d’abbigliamento.


«Non dovevi disturbarti» dissi pensando a quanto potesse aver speso.


«È solo un pensiero, niente di così costoso».


Sorrisi e mi allungai verso di lui per dargli un bacio sulla guancia, ma Danny non si lasciò sfuggire l’occasione. Con delicatezza mi prese il viso tra le mani e lo avvicinò fino ad appoggiare le labbra sulle mie. Fu un bacio dolce e lieve, tuttavia riuscì a scatenare dentro di me una reazione piuttosto forte, di certo contraria a quella che Danny si aspettava.


Il mio stomaco si contrasse sottomesso dai sensi di colpa, e mi sentii fragile.


Tentai di trattenere l’istinto che mi diceva di andarmene via e mi scostai appena.


«Grazie ancora» mormorai.


Danny scosse il capo accarezzandomi il viso.


«Manca ancora un’ora alla messa di mezzanotte. Che cosa vuoi fare?»


Non risposi; a farlo fu il mio sguardo, fisso oltre il parabrezza, sulla cima della collina.


«Ti manca, vero?»


Annuii cercando con tutte le forze di non piangere. Mi sentivo in colpa verso Danny ma le festività, il Natale, i regali, inevitabilmente facevano aumentare il senso di vuoto che provavo.


«Facciamo un giretto» disse piano, mise in moto e qualche minuto dopo, raggiungemmo la villa.


«Hai le chiavi, giusto?» disse con estrema sicurezza.


«Sì, ma come fai a…».


«Ti conosco. Vuoi entrare?»


Tentennai. Da un a parte volevo rivedere quella casa, quelle stanze, dall’altra avevo paura che si sarebbe scatenato l’inferno dentro me.


«Se vuoi, ce ne andiamo» aggiunse Danny, ma avevo già estratto le chiavi dalla borsa.


Girai la chiave nella toppa e, appena spalancai la porta, una serie di odori mi raggiunse, stimolando la mia mente.


«Tutto bene, Jess?»


«Sì, è solo che… a volte fatico a credere di averlo conosciuto, e che questa sia stata la casa di un principe alieno».


«Già. Senti, ormai è ora di andare» disse Danny, cingendomi una spalla.


Guardai il display del cellulare: mancavano venti minuti all’inizio della Santa messa di Natale, ma data l’alta affluenza, era meglio spicciarsi.


Come previsto, la chiesa era già gremita di persone che l’avevano raggiunta con largo anticipo per garantirsi un posto a sedere.


Anche quest’anno, ad allietare la funzione, c’era il Coro Muller, già in posizione all’interno dell’ultima navata sulla destra, appena prima dell’altare.


Durante la notte di Natale si sprigionava sempre quella meravigliosa sensazione di comunione, di apertura verso il prossimo e quasi tutto sembrava possibile. Le persone sorridevano cortesi, si scambiavano gli auguri e cercavano di essere gentili con chiunque. I bambini, nascosti sotto le coperte, avrebbero atteso fino allo sfinimento di udire i passi di Babbo Natale che entrava in casa per lasciare i doni.


Quella notte, con Danny al mio fianco, la mamma, il papà e il nonno poco distanti, ringraziai per tutto ciò che avevo. Della salute ripresa di Joe, della breve vacanza dei miei genitori, cosa che non accadeva con regolarità, e di avere accanto una persona come Daniel. Tuttavia, quando il coro intonò le tipiche carole, non potei evitare di commuovermi all’idea che avrei potuto passare un Natale diverso se solo il mio destino non avesse cambiato rotta.


Era incredibile ciò che mi era accaduto. Avevo conosciuto un alieno, un bellissimo principe caleota che si nutriva di elettricità e si faceva fulminare per ricaricarsi. Per un istante mi parve di rivedere i suoi occhi blu e il suo sorriso, la sua pelle calda e la sua voce melodiosa che cantava per me.


«Ehi, che c’è?» chiese Danny notando le mie lacrime.


«È… sono le canzoni, mi commuovo sempre» dissi asciugando le guance, sorridendo.


Al termine della messa, ci ritrovammo tutti fuori nel piazzale per lo scambio degli auguri.


Mentre salivo in macchina, accesi il cellulare che immediatamente cominciò a vibrare avvisandomi dei diversi messaggi in arrivo.


«Sally dice di farti gli auguri» commentai mentre le rispondevo.


«Che dici, li apriamo?» disse Danny scuotendo il suo pacchettino e porgendomi il mio.


«Ma certo!» risposi già più tranquilla.


Scartai velocemente l’involto morbido e mi ritrovai davanti a qualcosa di soffice e coloratissimo.


«È una coperta di pile» disse Danny aiutandomi ad aprirla. «C’è scritto il mio nome. Mi hanno assicurato che ti terrà al caldo» disse fissandomi, poi spostò lo sguardo al suo pacchetto e lo sciolse.


Era chiaro a cosa si riferisse e avrei dovuto rispondere, ma non ci riuscii, perché aveva ragione. Nonostante i buoni propositi ero e rimanevo distante nei suoi confronti.


«Uhm, buono. L’hai scelto tu?» disse annusando la bottiglietta di profumo.


Di nuovo, non risposi. Continuavo ad accarezzare la morbida coperta guardandola e rigirandola tra le mani.


«Jess, ci sei?» chiese di nuovo.


Alzai il viso e lo guardai attentamente. Stavo sbagliando tutto, non era questo il modo di affrontare la cosa. Se volevo che funzionasse, dovevo impegnarmi di più e lasciare più posto nel mio cuore.
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«Che succede? Perché siete così turbato?» chiese Sheratan ad Antares.


«Questo tunnel porta alla Via Lattea, alla Terra…» commentò fissando un punto lontano che solo lui poteva vedere.


«Sì, è cosi…» avanzò Sheratan, perplesso.


«Andranno a cercarci laggiù, troveranno le tracce dell’ultimo crop circle…».


Nel frattempo l’astronave subì una brusca accelerata, segno che il tunnel era giunto al termine. Mentre tutti riprendevano rapidamente posto sulle poltrone performanti, pronti a contrastare l’accelerazione data dal salto spazio-temporale, Antares non poté impedire al proprio cervello, al proprio cuore, di sfrecciare in direzione opposta, seguendo la traiettoria dell’astronave dei ribelli. La vide aggirare il globo terrestre in cerca d’indizi, sovrastare i cieli del Tennessee e notare qualcosa, arrischiarsi entro l’atmosfera sino a raggiungere Norville e arrestarsi una volta individuato il crop circle. Gli sarebbe bastato interpretare il livello energetico racchiuso nei resti del pittogramma per capire. Sarebbero scesi sulla Terra a cercarli.


Appena la navetta terminò la fase di decelerazione lasciando alle proprie spalle l’enorme buco nero, Antares impose le mani con movimenti sapienti e invertì la rotta.


«Che stai facendo?» chiese Sirio sorpresa.


«Dobbiamo tornare indietro» replicò Antares deciso.


«Ti ha dato di volta il cervello? Una navetta dei ribelli ci ha appena mancato e tu le vuoi andare incontro?» esclamò alterata.


«Stanno andando sulla Terra. Una volta rintracciato il crop circle, arriveranno alla nostra casa, troveranno i nostri macchinari per la canalizzazione energetica» replicò.


«Appunto. Impiegheranno diverso tempo per rendersi conto che ce ne siamo andati dal pianeta».


«Non hai capito, Sirio» obiettò contrariato. «Lei… potrebbe essere in quella casa» ribadì accigliato.


«E con ciò?»


«Sai benissimo che la sua presenza in casa nostra non sarebbe interpretata come un caso» ribadì Antares significativo.


«La cosa non mi riguarda» dichiarò sprezzante.


«Sirio, ti rendi conto di cosa potrebbe rischiare?» disse serio, guardandola con intensità.


«E tu invece ti rendi conto che stai fuggendo di nuovo da nostro padre? Ma la cosa peggiore è che ci trascineresti sulla Terra per una… terrestre. Non posso credere che la sua vita valga più della nostra, che valga più di tutti noi, più del re».


Sirio smise di parlare, dando il tempo alle parole di fare affetto. Aveva tirato la corda giusta, l’unica in grado di funzionare.


Antares sospirò e chiuse gli occhi, ritraendo le mani dalla consolle; l’astronave rallentò, rimanendo sospesa nello Spazio, in attesa.

«Sai che non c’è altro modo, è una questione di priorità» aggiunse lei decisa.


«Non può essere così» digrignò Antares stringendo i pugni.


Gli occhi di Sirio si ridussero a una fessura. «Abbiamo sacrificato la vita di nostra madre pur di non svelare la nostra identità, pur di mantenerci al sicuro. È così che vanno le cose, o l’hai già dimenticato?»


Antares socchiuse gli occhi, in preda allo sconforto. «Io non posso credere che… ci deve essere una soluzione…» proferì con la disperazione nella voce.


«Principe… se mi è concesso, un’alternativa ci sarebbe» azzardò Sheratan.


L’attenzione di tutti si spostò sul capo delle guardie, mentre Sirio lo fulminava con lo sguardo, in silenzio.


«Qualsiasi cosa» rispose Antares riaprendo gli occhi e inspirando a fondo.


«La navetta ribelle ci è passata accanto senza dare segno di essersi accorta della nostra presenza e questo torna a nostro vantaggio, nel senso che ora siamo certi di due aspetti: primo, il nostro sistema di mimetizzazione funziona anche con loro e secondo, se ci manteniamo a debita distanza, non saranno in grado d’intercettarci».


«Quindi se li seguissimo da lontano…» ipotizzò Antares con un pizzico di speranza.


«Esatto. Sono convinto che non si accorgerebbero di nulla e noi potremmo osservarli per vedere le loro mosse».


Antares annuì debolmente sfregandosi il mento.


«Indubbiamente noteranno i crop circles, ma con un po’ di fortuna, s’imbatteranno nelle brutte copie dei vostri, quelle fatte dagli emulatori e se i ribelli concentreranno la loro attenzione solo su quelli, potrebbero pensare che siano opere comuni sul pianeta».


«In effetti, potrebbe andare così» esclamò Antares sollevato, avvicinando le mani alla consolle.


«Quindi hai già deciso tutto, senza chiedere agli altri cosa ne pensano?» sibilò Sirio con le braccia incrociate.


Antares si volse a guardarla. «No, certo che no» rispose alzandosi dal posto di comando. «Sirio ha ragione, non ho chiesto il vostro parere, perciò lo faccio ora. È giusto». Antares abbassò appena il capo, come per trovare la concentrazione e quando lo risollevò, sul viso aveva un’espressione decisa. «Mi rendo conto che Jessica non rappresenta per voi ciò che invece è per me, ma nemmeno sapendo questo dovreste decidere. Quello che vi chiedo, in tutta onestà, è di guardarvi dentro e rammentare che lei ha scelto di non rivelare al suo pianeta della nostra esistenza, con tutte le conseguenze che ciò avrebbe portato. Jessica ha scelto di non parlare, è stata leale, con noi. Non possiamo ignorarlo».


Quasi tutti gli occupanti della navetta annuirono, fatta eccezione per due persone.


«Io dico che non dobbiamo cambiare i nostri piani. Se ci sono venuti a cercare, abbiamo un vantaggio nei confronti dei ribelli che non possiamo sprecare» obbiettò Sirio, sempre più alterata.


«Nessuno merita di morire al posto di qualcun altro» replicò Antares sempre più deciso.


«Io non capisco. Perché dovrebbe morire? Perché sei così sicuro che rischierà la propria vita?» ribadì Sirio, sarcastica.


«Le abbiamo lasciato la casa e per quanto ne sappiamo, potrebbe aver deciso di andarci ad abitare. Inoltre… ha il mio ciondolo al collo» aggiunse in un sussurro.


«Che cosa?» obbiettò Sirio sconvolta. «Come hai potuto darle il ciondolo di nostro padre?»


«Lo aveva donato a me, e io ho fatto altrettanto con lei. Ma tu non capisci, vero?» esclamò sicuro. «Comunque, il problema è un altro: agli occhi dei ribelli, ciò avrà un significato ben preciso, la riterranno informata, più di quanto in realtà non sia» dichiarò Antares tormentato.


Sheratan annuì in silenzio, gli altri passeggeri rimasero in attesa; Sirio e Alcyone si scambiarono un’occhiata d’intesa, quasi compiaciuta.


«Ora capisco perché sei così preoccupato per lei» concluse Sirio, per nulla allarmata.


«Dobbiamo prendere una decisione in fretta o li perderemo» disse il capo delle guardie con delicatezza.


Antares sospirò e chiuse gli occhi. «Per quanto mi riguarda, ho già la mia idea. Ora sta a voi» disse e si allontanò dalla consolle, passeggiando lungo il ponte della nave.


Tra i presenti iniziò un intenso scambio di battute, più o meno accese. Le più agguerrite erano Alcyone e Sirio, il cui tono si fece via via più aspro. Con un gesto sprezzante, Sirio si fece largo e raggiunse la propria cabina, dove si rinchiuse senza alcuna spiegazione. A quel punto, Nekkar sospirò e raggiunse Antares.


«Allora?» chiese impaziente.


«Si torna indietro, ma solo per osservarli» disse l’amico sorridendo appena.


Antares annuì sollevato e tornò alla consolle. «Grazie a tutti» disse solenne mentre imponeva le mani sui comandi.


Poco dopo la navicella imboccò nuovamente il tunnel spazio-temporale, ma in direzione opposta per seguire la scia dell’astronave dei ribelli.


All’interno dell’abitacolo, l’atmosfera divenne alquanto insolita, soprattutto a causa della reazione avversa di Sirio. Nekkar l’aveva raggiunta in cabina per provare a calmarla e spiegare le condizioni del rientro, mentre Alcyone, che non poteva sfogarsi con nessuno dell’equipaggio, si rifugiò silenziosa nella propria.


Percorrere il tunnel a ritroso parve più veloce che all’andata, e quando Antares scorse la fine del passaggio, avvertì l’equipaggio del salto che a breve avrebbero dovuto fare.


«Come pensate di muovervi?» chiese Alcor mentre l’astronave decelerava, lasciandosi alle spalle l’enorme buco nero.


«Ci manterremo a una distanza sufficiente affinché non si accorgano di noi, più o meno a livello della Luna. In questo modo ne sfrutteremo la penombra» disse Sheratan volgendosi verso Antares.


«Li avete già avvistati?» chiese Nekkar raggiungendo la consolle.


«Sì, eccoli» dichiarò Antares indicando il monitor. Accanto ad un globo azzurro che roteava su se stesso, c’era un puntino rosso sospeso nello Spazio: la navetta dei ribelli.


«Dove orbitano al momento?»


«Sugli Stati Uniti» rispose Antares concentrato. «Ora non ci rimane che aspettare».
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All’interno dell’astronave, poco alla volta, la tensione si dissipò. Mentre il resto dell’equipaggio si apprestava a rientrare nelle cabine per riposare, Antares rimase in consolle, come previsto dalla turnazione di guardia che avevano concordato in precedenza.


«Posso farvi compagnia, principe?» chiese Sheratan raggiungendolo.


«Certamente. Siediti pure». Antares gli lanciò una fugace occhiata: non era lì per caso.


Sheratan sorrise appena, consapevole di essere stato anticipato dall’aura, ma proseguì. «Vorrei parlarvi».


«Lo vedo» ribadì Antares, appoggiandosi allo schienale e socchiudendo le palpebre qualche istante.


«Che cosa sapete esattamente riguardo al ciondolo?»


Antares rimase per un attimo sorpreso: era convinto che l’argomento riguardasse altro.


«Credevo che avremmo parlato dei ribelli. Beh, come già detto a Sirio, quando mio padre me l’ha messo al collo, disse che era molto importante, che mi rappresentava, e non c’è stato il tempo di dire altro. Ho interpretato le sue parole come un ammonimento, come se il ciondolo simboleggiasse il regno, l’onore di poter un giorno essere re, non solo come un gioiello di famiglia».


Sheratan si raddrizzò sulla propria postazione e inspirò a fondo e Antares intuì che l’argomento fosse importante.


«Mio principe, mi rendo conto che ciò che sto per dirvi sembrerà assurdo, ma vi prego, dovete credermi» esclamò Sheratan fermandosi un istante per permettere ad Antares di osservarlo attentamente.


«Di cosa si tratta?»


«Re Rastaban non ha avuto il tempo sufficiente a spiegarvi tutto, ma è giunto il momento che voi sappiate, perché questo potrebbe cambiare diverse cose e, soprattutto, ne spiegherà tante altre» disse Sheratan convinto. «Conoscete l’antica leggenda degli Energenti?»


«Mia madre mi raccontava spesso questa favola» rispose Antares sentendo una stretta al cuore.


«Proseguite» incalzò cauto il capo delle guardie.


Antares lo fissò stranito, cercando d’interpretare la sua aura, ma l’unica cosa che vi scovò fu nostalgia.


«La mamma narrava dell’esistenza di esseri rarissimi e speciali, talmente speciali che l’energia dinanzi a loro era costretta a inchinarsi, incapace di sottrarsi a un potere così grande: essi vennero perciò soprannominati Energenti, creature in grado di dominare e controllare l’energia. La fiaba riferiva che tali esseri non fossero tutti uguali, ma che si potessero presentare con delle varianti, secondo la loro natura, della loro indole. La favola terminava sostenendo che gli Energenti di diverse varianti si sarebbero un giorno incontrati ritrovando la pace e la fratellanza».


Antares osservò attentamente Sheratan, in particolare la sua aura: c’era tensione, speranza e timore, e c’era convinzione.


«Che cosa vedete mio signore?» lo incalzò improvvisamente.


Antares non riusciva a collocare ciò che intuiva. «Tensione, speranza, timore e convinzione… ma tanto lo sai che possiamo vedere l’aura» ribadì.


Sheratan scosse leggermente il capo. «Non è esatto, mio signore. I caleoti sono in grado di vedere l’aura degli esseri viventi, ma non tutti possono scorgerne chiaramente le sfumature».


«Non capisco…».


«Siamo in grado di vedere la positività e la negatività di un’aura, se i pensieri di quella persona sono, per così dire, buoni o cattivi, ma non tutti riescono a vederne l’intera cromatica».


«Beh, sarà una variante, o sbaglio?»


«Direi piuttosto una capacità» terminò Sheratan con aria significativa. «Il vostro è un dono, mio signore».


Antares rammentò alcuni particolari che riguardavano l’interpretazione dell’aura dei terrestri, e tutte le volte in cui gli era sembrato di scorgere di più rispetto agli altri caleoti.


Sheratan sorrise e abbassò un attimo il capo. «Avete ragione, forse l’ho presa troppo alla larga. Sarò più diretto. Il fatto è che la favola degli Energenti non è una storia inventata, ma la verità. Voi siete un Energente, mio signore» terminò solenne.


«Io cosa? Non ci credo» rise nervosamente Antares.


«Lo so, sembra impossibile, ma è così».


«E perché mia madre non ha mai accennato a una tale possibilità?» chiese Antares alterandosi.


«Per salvaguardare la vostra esistenza» rispose Dubhe, appena sopraggiunta.


«Tu… sapevi…» mormorò sconvolto e lei annuì, sfiorandogli una spalla.


«Faceva parte dei miei doveri» ribadì con tenerezza. «Ricordate quando la regina ha cominciato a stare molto male e ci ha chiamati a turno per pregarci di lasciarla morire in pace? In quell’occasione, la mia signora mi ricordò quale sarebbe stato il mio compito più importante: rendervi consapevole di quale fosse il vostro destino, una volta tornato su Caleo».


Antares si alzò dalla postazione, marciando avanti e indietro. «Continuo a non capire perché tacere una tale verità. Siamo rimasti dieci anni sulla Terra e mia madre aveva tutto il tempo di raccontarmi ogni cosa, ogni particolare». Era arrabbiato e deluso, ma al tempo stesso sentiva ancor più il vuoto lasciato dalla regina.


«Antares, non dovete essere arrabbiato con lei. Lo ha fatto per proteggervi».


«Ah, sì? E in che modo?» ribadì sarcastico.


Dubhe e il capo delle guardie si scambiarono una fugace occhiata, forse per decidere chi dovesse proseguire.


«Ragionate, mio signore. I terrestri non sanno nulla di tutto questo e se mai fosse accaduto qualcosa, cosa pensate vi avrebbero fatto una volta che voi vi foste mostrato per quello che siete?» riprese Sheratan, deciso. «Vostro padre ha rischiato la morte per questo. Durante la vostra infanzia, ha sempre portato il vostro ciondolo al collo, nel solo tentativo di proteggervi. Ecco perché ve lo ha reso solo al momento della vostra fuga».


«Cosa c’entra il ciondolo adesso?» insorse Antares aggrottando le sopracciglia.


«Vedete… il ciondolo è un simbolo, un segno di riconoscimento che solo gli Energenti possono portare. Pensateci, avete mai visto nessun altro con un tale gioiello al collo?» ribadì Dubhe.


Antares scosse il capo, sconcertato e confuso.


Non sapeva nulla della propria vita, del proprio destino. «Proseguite» mormorò lasciandosi cadere sulla postazione, in consolle.


«Fin da bambino, era chiaro che le vostre capacità nei confronti dell’energia fossero superiori agli altri, ma solo in un secondo momento è emerso chiaramente che la cosa andasse ben oltre. Vi ricordate di Altair?» chiese Dubhe.


Antares strinse un poco gli occhi, nello sforzo di rammentare a chi appartenesse il nome appena pronunciato e qualcosa nella sua mente riecheggiò, ma mal definito.


«Ecco, non saprei» ammise perplesso, «anche se questo nome l’ho già sentito».


Sheratan sorrise affabile. «Rammentate il giorno della gita alle montagne di fuoco, al confine delle Terre di Anele? Avevate più o meno cinque anni ed eravamo andati a trovarlo. Vi erano piaciuti molto i suoi occhi, i suoi occhi argentati».


Antares cercò ancora nella memoria e finalmente qualcosa tornò. «Sì, è vero» disse più sicuro. «Quell’uomo dai lunghi capelli, aveva degli occhi molto particolari, sembravano argento liquido e mi dava l’impressione che potesse leggermi dentro» ammise.


«È cosi» replicò Sheratan. «Quella gita era stata una scusa per farvi vedere dal saggio Altair, l’unico di cui si avesse notizia, ancora in grado di vedere gli Energenti. Ricordate che vi prese la mano?»


«La scintilla!» esclamò Antares.


Aveva appena rammentato la scena di quell’uomo già piuttosto avanti con gli anni, con lunghi capelli che ormai non erano più blu, ma di un pallido azzurro tendente all’argento, chinato di fronte a lui, aveva preso la sua mano, in segno di saluto e, d’improvviso si era scatenata una scintilla azzurra, con un secco schiocco. Tutto questo però risvegliò anche un’altra circostanza molto simile, l’incontro con Jess nel frutteto di Joe.


«Quel giorno Altair confermò ciò che già sospettavamo. Consegnò a vostro padre il ciondolo spiegandogli che avreste dovuto iniziare l’addestramento. Mentre rientravamo a palazzo, re Rastaban manifestò i propri dubbi riguardo alla possibilità di divulgare la notizia; decise di mettere al collo il ciondolo che in realtà era vostro e di attendere per l’iniziazione. Ha tentato di proteggervi in ogni momento, mio signore, ma non è servito».


«Sì, invece. Siamo vivi» rispose Antares, mesto.


«Certo, questo è vero» si affrettò Sheratan, «ma ciò che intendevo è che il segreto non è più al sicuro. Perché credete che Rasalgethi ce l’abbia tanto con la vostra famiglia? Non è solo legato al regno, alla sovranità, il punto siete voi, ecco perché dovevamo assolutamente farvi fuggire».


Antares si sentì enormemente confuso, come se tutto ciò che gli era accaduto sino a quel momento, fosse falso, premeditato. Cominciò a rivedere il passato, tante situazioni che ora assumevano un differente significato. Sua madre, la regina Alhena, non era morta per non svelare la loro identità, era morta per non mettere in pericolo la sua. Un peso enorme cominciò a calare su di lui, come se improvvisamente non avesse più vent’anni, ma almeno il quadruplo.


Che cosa poteva fare ora che sapeva chi era?


«Mio signore, non temete. Tutti noi sappiamo come avete vissuto finora e nessuno si aspetta da voi niente di più rispetto a ieri. Una volta tornati su Caleo, dovremo cercare il vecchio Altair, sempre che nel frattempo non gli sia accaduto qualcosa, e fare in modo che cominci la vostra istruzione» lo tranquillizzò Sheratan.


«In che senso?»


«Prima di tutto, dovrà spiegarvi esattamente cosa significa essere un Energente e poi vi aiuterà a esprimere al meglio le vostre capacità, a saperle controllare».


Antares rifletté per alcuni secondi, poi si avvicinò a Sheratan e lo fissò attentamente.


«Ecco perché mi hai appoggiato quando ho deciso di tornare sulla Terra, per il ciondolo, vero?»


«Mio signore, la vita della ragazza è importante, ma pensate cos’accadrebbe se i ribelli le trovassero al collo il ciondolo del re?»


Jessica era davvero in grave pericolo. Se i ribelli l’avessero trovata con il ciondolo, non solo avrebbero avuto la conferma della presenza di Antares sulla Terra, ma l’avrebbero torturata, fino alla morte e senza pietà per ottenere informazioni.


Antares sospirò ripensando a lei. Quante cose non sapeva di lui e quante le avrebbe potuto raccontare, ora.


Ripensò a quando l’aveva salvata la notte dell’incidente in macchina, quando traendola dalle lamiere contorte dell’auto di Mike, aveva visto la sua meravigliosa aura affievolirsi, indebolirsi come una candela ormai consunta. E il suo cuore aveva sofferto, gli aveva fatto male l’idea che quella graziosa creatura morisse e aveva tentato, aveva rischiato trasferendole energia pur di fare qualcosa. Rammentò la prima volta in cui l’aveva baciata, con disperazione e sentimento, con amore, e la strana sensazione che aveva provato entrando in contatto con lei, per poi giungere agli ultimi incontri quando involontariamente aveva scatenato quella strana reazione energetica, dando origine alla sfera, frutto della somma delle loro energie. Sorrise all’idea che il giorno della gita alle Smoky Mountains aveva creduto che fosse stata lei ad assorbire energia: adesso sapeva che non era così. Era stato lui a cederla, sfruttando la sua innata capacità da Energente.


Sheratan dovette intuire la direzione dei suoi pensieri, perché non fece commenti, prendendo posto in consolle; Dubhe sorrise e si dileguò senza aggiungere alcuna parola.


«Cosa le racconterò?» disse sottovoce sedendosi accanto al capo delle guardie.


Sheratan sorrise appena, senza staccare gli occhi dai comandi. «Mi preoccuperei maggiormente di ciò che dovrete inventare con gli altri».


Antares rise piano e annuì, spostando lo sguardo sul monitor che mostrava la navetta dei ribelli. Fino a quel momento non avevano modificato nulla nella rotta, quindi entro breve avrebbe saputo se la vita di Jessica era davvero in pericolo.


Nel frattempo, il resto dei passeggeri diede segno di sé, lievi cigolii, sbadigli rumorosi, risatine nascoste e qualche sbuffo.


«Allora, ci sono novità?» chiese Nekkar raggiungendo il ponte di comando.


«Stanno ancora orbitando sopra agli Stati Uniti» replicò Sheratan facendo alcuni controlli. «Fra poco ne sapremo di più».


Anche Alcor raggiunse la consolle e propose al principe di dargli il cambio, ma nulla riuscì a smuoverlo da lì, non in quel momento.


I minuti si susseguirono lenti, come se non fossero più formati da sessanta secondi, ma il tempo si fosse improvvisamente dilatato, scandito da ritmi assai più lunghi.


Passarono ore durante le quali la navetta dei ribelli pareva immobile e Alcor riuscì a strappare il posto in consolle ad Antares che cedette e si ritirò nella propria cabina, per riposarsi almeno un po’: se continuavano così chissà quanto avrebbero impiegato a scandagliare la Terra.


Era stanco più di quanto si fosse reso conto e lo capì una volta sdraiato, quando un pesante mantello calò sui suoi occhi, costringendolo ad abbandonarsi al sonno ristoratore.


In breve si assopì e si ritrovò catapultato in uno strano sogno. Rivide il momento in cui stavano per fuggire dalla torre del regno, mentre suo padre trafelato e terrorizzato gli metteva il ciondolo al collo. Rivide il suo sguardo indugiare sul monile, aprire bocca, poi salutarlo in fretta mentre già i ribelli tentavano di buttare giù la porta a spallate. Rivide il volto sciupato di sua madre, ancora bellissima, le sue mani che lo accarezzavano mentre lo pregava di lasciarla andare, ormai rassegnata a non rivedere mai più Caleo. Rivide Jessica, la sua splendida aura variegata e cangiante, e lo strano fenomeno del primo incontro ufficiale, quando nel frutteto le aveva stretto la mano.


Antares si destò di soprassalto, qualcosa non tornava. Era seduto sulla cuccetta, intento a cercare delle risposte quando Nekkar bussò con insistenza alla sua cabina.


Lo invitò a entrare distratto, ma poi guardò il suo viso e si riebbe immediatamente.


«Che succede?»


«È meglio se vieni. Hanno deciso di atterrare».


«E dove si trovano ora?» chiese Antares, alzandosi in scioltezza.


Nekkar non rispose e rimase sulla soglia mantenendo la porta aperta.


Antares camminò svelto fino al ponte di comando e si sedette al posto che prontamente Alcor aveva liberato. Controllò sul monitor, senza chiedere più niente a nessuno e i suoi occhi inquadrarono con orrore la destinazione.


Sapevano.


Antares sospirò e si prese il viso tra le mani, gli occhi sgranati ancora fissi sul monitor.


«Dobbiamo atterrare» disse in un soffio.


«Sei forse impazzito? Non erano questi i piani» insorse Sirio.


«Lo so e… mi dispiace, ma non possiamo fare altrimenti» replicò mesto.


Sirio si guardò attorno furiosa. «Nessuno dice niente? Siete tutti d’accordo?» apostrofò stringendo i pugni. «Beh, io no!» e si volse nuovamente verso il fratello. «Vuoi degnarti almeno di dire a tutti per quale motivo ci stai riportando tra le braccia dei ribelli?»


Antares guardò i membri dell’equipaggio, uno a uno, e annuì. «È giusto che sappiate, ma prima permettetemi di ricordarvi perché ci troviamo qui. Poco più di dieci anni fa, siamo stati costretti a scappare da Caleo per sfuggire al piano omicida di Rasalgethi. Ciò che non sapete, e che fino a poche ore fa nemmeno io sapevo, è il vero motivo della nostra fuga».


Se fino a quel momento l’attenzione di Sirio era stata condizionata da una rabbia crescente nei confronti del fratello e, soprattutto, in direzione del pianeta blu, fu immediatamente catalizzata da Antares.


«Che cosa stai dicendo?» chiese sgomenta.


«Che devo andare a riprendermi il ciondolo, perché quel ciondolo non è mai stato di nostro padre, è sempre appartenuto a me e lui lo portava solo per mantenere segreta la mia vera natura. Ecco perché me l’ha dato quando ci ha fatti fuggire».


Sirio sbatté le ciglia diverse volte, sconcertata e confusa. «Non capisco…».


«Hai presente la favola degli Energenti?»


«Quella che la mamma ci raccontava sempre» replicò intenerita.


«E voi, avete presente quella leggenda?» chiese al resto dell’equipaggio; tutti annuirono.


«Cosa c’entra quella storia?» riprese Sirio incerta.


«Sirio, c’è un motivo per cui possiedo una spiccata affinità con l’energia elettrica, di molto superiore a tutti voi. C’è un motivo per cui riesco a vedere l’aura che cambia, in tutte le sfumature e c’è un motivo per cui quel giorno nel frutteto, quando strinsi la mano a Jessica, avvenne un piccolo scambio energetico…».


A eccezione delle due persone che già sapevano la verità, tutti gli altri iniziarono a porsi domande, a guardare Antares con occhi nuovi.


«Che cosa stai tentando di dirci, Antares?» intervenne Alcyone corrugando la fronte.


«Che quella storia è vera. Sono un Energente, e il ciondolo, ne è il simbolo».


«Come può essere, nostra madre non ci ha mai detto nulla…» tentò Sirio incredula.


«Lo avrebbe fatto se fosse vissuta abbastanza. Aveva intenzione di dirmelo una volta partiti per tornare a casa».


Silenzio. Ovunque dilagò il più assoluto silenzio che perdurò per diversi secondi.


Poi Sheratan si avvicinò. «Antares, la navetta dei ribelli si sta abbassando. Oramai sono nei cieli del Tennessee».


«E ora che si fa?» chiese Nekkar perplesso, lo sguardo rivolto ad Antares.


«Non lo so. Credo che sia meglio aspettare, rimanere in attesa» e si rimise seduto in consolle, i pugni chiusi e lo sguardo incollato al monitor.
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Quel sabato mattina mi svegliai stranamente tranquilla. Erano ormai passate diverse settimane da quando Antares se n’era andato, eppure, come ogni sera prima di addormentarmi e tutti i giorni appena sveglia, il mio pensiero correva lassù, tra le stelle, i pianeti, le galassie, oltre ogni corpo celeste che mi separava da lui.


Quante volte avevo provato a immaginare ciò che sarebbe potuto accadere al mio principe una volta giunto su Caleo. Quante volte avevo pensato a Rasalgethi sperando che la fortuna gli avesse voltato le spalle facendolo sparire dalla circolazione e non fosse là, in attesa del ritorno di Antares per porre fine alla sua vita. Quante volte avevo sperato che Antares dovesse preoccuparsi solo di rintracciare il padre, re Rastaban, per ricostruire insieme il futuro delle Terre di Anele e Zemeia.


L’ultima volta che avevo messo piede a villa Volta ero con Danny, la sera della vigilia di Natale, poi avevo deciso di non tornarci per un po’ e aiutare me stessa a staccare.


Antares non era più accanto a me, e dovevo scendere a compromessi: piuttosto che saperlo morto, era meglio crederlo vivo a migliaia e migliaia di anni luce, addirittura valutare l’idea che alla fine avrebbe ceduto e si sarebbe sposato con Alcyone, come auspicato dai due regnanti.


Ma era ancora troppo presto per cedere alle pressioni psicologiche, alla nostalgia, alla mancanza fisica di quell’essere così meraviglioso e unico, dagli occhi blu.


Mi alzai e mi vestii velocemente, raggiunsi il piano di sotto, dove Joe aveva appena finito di fare colazione e lo salutai prendendo una generosa dose di cereali.


«Dove andate di bello stamattina?»


«Arnold deve fare un salto dai Muller. La scorsa notte era molto freddo e c’era vento per cui dobbiamo controllare le coperture delle siepi. Tu piuttosto, come mai sei già in piedi?»


«Ho delle commissioni da fare, per cui meglio partire di buon mattino».


«Puoi prendere Barney se vuoi, io vado con Arnold» disse Joe e se ne andò.


Poco dopo uscii per controllare la situazione all’esterno: la temperatura era effettivamente scesa e nel frutteto notai un accenno di brina sui ciuffi d’erba ma la strada era asciutta. Stringendomi nel giubbino raggiunsi la rimessa, m’infilai nel pick-up del nonno e appena lo misi in moto cominciai a ridere a causa del rumore del motore, poi mi avviai verso il crocevia accompagnata dal suo scoppiettio.


Mi accostai al margine dell’incrocio e mi fermai. Quel punto, quell’intersezione era stata per diverso tempo il luogo degli appuntamenti, dove Antares mi aspettava. Con lo sguardo accarezzai ogni centimetro della strada e del campo rammentando ogni singolo ricordo: lì, vicino alla barriera, Antares si sedeva, là accanto al campo parcheggiava la sua Audi blu e, dove mi trovavo ora, c’eravamo più volte incontrati all’inizio di una magica serata.


Sospirai, ricacciando indietro il nodo che inevitabilmente mi era salito alla gola, e girai a destra, verso la villa dei Volta. Antares, prima di andarsene, mi aveva consegnato tutti i documenti per potermi presentare dal legale che curava gli interessi della famiglia affinché mi riconoscesse come unica beneficiaria di tutti i loro beni terrestri, come già predisposto da Antares stesso.


Non sarebbe stato facile, ma era l’occasione giusta per fare ciò che in realtà continuavo a sfuggire. Andare in quella bellissima casa vuota, silenziosa, eppure straripante di ricordi bellissimi e dolorosi che avevo segregato per non soffrire di più.


Temevo questo confronto perché non sarei stata in grado di contrastare le emozioni, una volta sola dentro a quelle mura impregnate della sua vita, di lui.


Eppure, dovevo farlo, lo sapevo.


Armeggiando con le leve del riscaldamento, raggiunsi la collina e poco dopo parcheggiai davanti alla cancellata chiusa. Estrassi le chiavi dalla tasca e aprii il cancelletto laterale. Mentre avanzavo lenta verso la porta d’entrata, mi guardai attorno, quasi mi aspettassi che qualcuno comparisse, poi inserii la chiave nella toppa ma qualcosa non quadrava: la porta non era chiusa. Col cuore in gola mi catapultai dentro la casa, correndo al piano di sopra, nella stanza di Antares, ma la trovai vuota; mi girai e passai in rassegna tutte le camere, inesorabilmente abbandonate. In ultimo mi fiondai in mansarda, dove l’impianto di canalizzazione dell’energia era ancora intatto, ma vi trovai solo quello, nessun altro.


Le gambe molli, il respiro corto, mi accasciai in ginocchio, in preda allo sconforto, alla delusione, alla solitudine che per l’ennesima volta mi attanagliava. Le lacrime cominciarono a scendere, sempre più copiose, unico conforto alla desolazione.


Come potevo pensare che fosse tornato, perché mi ostinavo a non accettare la realtà?


Antares se n’era andato. Era partito per raggiungere suo padre, a migliaia e migliaia di anni luce di distanza e, forse, non lo avrei rivisto mai più. Questa era l’unica cosa certa. La casa in cui mi trovavo era vuota e lo sarebbe rimasta a lungo a meno che io non decidessi di andarci ad abitare. Punto e basta.


Dopo alcune decine di minuti, riuscii a smettere di piangere, ancora rannicchiata sul pavimento, con le braccia avvolte alle ginocchia piegate e la testa poggiata su di esse; sospirai un paio di volte quindi mi alzai decisa ad andarmene. Di certo ero stata io a lasciare la porta così, senza chiudere con tutte le mandate.


Mentre scendevo le scale e raggiungevo il piano terra, mi parve di udire dei rumori.


Questa volta la ragione intervenne per prima e non mi diede modo d’immaginare chissà che. La prima cosa a cui pensai fu che potesse essere Danny, forse mi aveva visto passare e aveva pensato di raggiungermi.
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